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Diario di un progetto “visibile”

“Ogni nave in porto è sicura, ma questo non è lo scopo per cui 
è stata costruita”. 

John Augustus Shedd

Questo è un numero un po’ particolare del nostro 
“diario”; è dedicato interamente a due manifestazioni 
estive che meritano un’attenta riflessione: “Il richiamo 
della foresta” ai Pian dell’Orgionot (Brusson) e “Passag-
gi” a Piazza Serva (Averara). 
Manifestazioni diverse nella forma e nella durata ma 
che rappresentano una visione contemporanea del vi-
vere in montagna prediligendo la curiosità e il piacere 
di vivere una natura meravigliosa attraverso la semplice 
combinazione delle relazioni umane.
Il breve testo di Paolo Cognetti (organizzatore con 
l’Associazione Urogalli”del festival “Il richiamo della fo-
resta”) e la riflessione di Flavio Galizzi (protagonista di 
“Passaggi”) sono testimonianze condivise totalmente 
dai partecipanti e di certo dall’Associazione Castani-
coltori Averara. Due eventi dopo i quali è più semplice 
pensare la montagna come un laboratorio di esperien-
ze decisamente contemporanee. 



Estoul: ogni nave in porto è sicura...

Agosto 2017 Nei prati e nei boschi di Estoul, una piccola 
frazione di Brusson in Val d’Ayas al Pian dell’Or-
gionot tre giorni per raccontare i diversi modi 
di vivere la montagna e il desiderio di com-
prenderla e popolarla. La montagna non come 
fuga solitaria o desiderio di isolamento, ma 
come luogo di resistenza e di ricerca di nuo-
ve relazioni, un’alternativa possibile al modello 
economico offerto dalla città. Arte, libri, musica 
e incontri con vecchi e nuovi montanari: per-
sone che da sempre abitano la montagna e 
persone che ci sono tornate per riprendere i 
lavori dimenticati o inventarne di nuovi.

Caro R,
ora che è passato qualche giorno e abbiamo riordinato 
le idee (i sentimenti resteranno in disordine ancora per 
un po’), posso raccontarti qualcosa di questo festival 
che avevamo tanto desiderato e che ci avete aiutato 
a realizzare. Sono stati per tutti tre giorni speciali, in 
particolare per quelli che li hanno vissuti dall’inizio alla 
fine: le duecento persone, perlopiù ragazzi, che hanno 
campeggiato nei boschi intorno alla radura, prendendo 
due o tre temporali notturni e asciugandosi al sole del 
mattino. Alcuni arrivavano da molto lontano: Napoli, 
Cagliari, Roma, l’isola d’Elba. Alcuni venivano in monta-
gna per la prima volta in vita loro. 
Da tanti ci sono arrivati messaggi di gratitudine, tanta 



La mostra di Stefano Torrione
(foto Claudio Carminati)

gioia di essere qui a godersi la montagna in libertà e in 
amicizia, e questo era poi, aldilà degli ospiti, i libri, i con-
certi, i discorsi, il vero obiettivo del festival.
A loro si sono aggiunte molte altre persone che an-
davano e venivano dalla Val d’Aosta o dalle città vicine 
come Ivrea, Torino, Novara, Milano: ne abbiamo contate 
circa un migliaio al giorno. 
Forse è il numero limite, o ci siamo andati vicini, perché 
strade e parcheggi di Estoul non avrebbero retto molto 
di più, ma il traffico al festival non si sentiva né si senti-
vano le suonerie: miracolo al tempo dei telefoni e della 
loro solitudine, abbiamo trovato una radura dove non 



arrivava il segnale, e anche questo meraviglioso silenzio 
dalle persone è stato molto apprezzato.
Ci sono stati tre concerti, quattro incontri con gli autori, 
tre performance artistiche dal vivo, una mostra fotogra-
fica nel bosco, giochi per i bambini, escursioni. Come 
forse avrai saputo, Mauro Corona ha rinunciato negli 
ultimi giorni. So che ha annullato altri suoi impegni in 
questo periodo e ci siamo scambiati qualche messaggio, 
mi spiace molto che non stia bene: lui è stato il primo a 
credere nel nostro festival, a presentarci a voi, a donare 
di persona un generoso contributo, e gli sarò sempre 
grato per questo. Mi pare che siamo riusciti con una 
bella festa anche ad alleviare la delusione di chi era ve-
nuto apposta per lui.
Abbiamo fatto tante foto che puoi vedere qui, se ti va. 
A settembre ci sarà anche un documentario. 
Ma le immagini non bastano davvero a rendere le emo-
zioni, la commozione che personalmente ho percepito, 
frutto di uno spirito di semplicità, amicizia, amore per 
la bellezza, desiderio delle relazioni autentiche che in 
montagna riescono a nascere ed esistere, e che per tre 
giorni abbiamo avuto la fortuna di sperimentare. 
Ho guardato andare via tutti con grande nostalgia. Ave-
vamo previsto giorni di pulizie alla fine, ma il lunedì nel 
bosco e nella radura non c’era nemmeno un rifiuto. 
Del passaggio di tremila persone restavano solo segni 
leggeri che la montagna cancellerà presto, e questa è 
stata l’ultima sorpresa, l’ultimo regalo che abbiamo rice-



vuto da chi ha fatto tutta la strada per arrivare ai 1800 
metri di Estoul.  Tra loro sento di aver trovato dei nuovi 
amici. Tutti hanno cominciato subito a chiederci dell’an-
no prossimo, noi adesso ci riposiamo un po’. 
Dall’autunno ci rimetteremo al lavoro. Tanto ormai l’hai 
capito, chiusi in casa non ci sappiamo stare: come dice il 
mio amico Danny Boy, “ogni nave in porto è sicura, ma 
questo non è lo scopo per cui è stata costruita”.
Un grande grazie e un abbraccio selvatico da tutti noi.

Paolo & gli Urogalli

“Nido” di Marco Della Valle
(foto Claudio Carminati)





Passaggi: boschi, uomini, baite (foto Claudio Carminati)



“Passaggi”: boschi,uomini,baite

AGOSTO 2017 Flavio Galizzi è stato il “mentore” del percor-
so Cà San Marco-Piazza Serva di “Passaggi”.
Queste sono le sue riflessioni scaturite dopo 
l’esperienza del 12 agosto scorso.

Entrare “dentro” la natura, con tutte le sue inquietudini che rie-
cheggiano nei ricordi di racconti, letture, fiabe, storie e storielle, 
può essere un’esperienza nuova e piacevole, addirittura rigene-
rante. “Dentro”, “da dentro”, si ha una visione completamente 
diversa da ciò che gli schermi e le letture ci propongono, certa-
mente nuova e carica di emozioni vive.
Niente è dato per scontato. Vi sono elementi che rendono 
questa esperienza, ogni volta, unica.
Il tempo, innanzitutto, è un tempo “reale”.
Il tempo atmosferico, non più vissuto da una comoda poltrona; 
il tempo che scorre, che si impiega per vivere l’emozione, non 
più rubato al quotidiano, non più compresso, bensì vissuto real-
mente, quindi dilatato, nuovo per la durata, lento, che si assapora 
ad ogni passo, ad ogni sguardo, ad ogni incontro, ad ogni de-
scrizione, che risuona diversa dal solito, voce non intermediata 
da strumenti elettronici, è il tempo reale, che a volte ci sfugge, 
vissuto dentro uno spazio definito e presente, lo spazio-tempo 
del reale. Un tempo atmosferico in cui anche il vento diventa 
attore, comparsa, soggetto con cui si entra in contatto diretto, e 
diviene compagno di viaggio.



Il tempo che scorre, non più compresso dentro lo spazio defi-
nito delle nostre mura domestiche, ma che si dilata, seguendo 
ritmi che si percepiscono con tutti i nostri sensi, ci rimette in 
comunicazione con tutto il corpo, con la fatica del camminare 
lungo un percorso che ad ogni passo si rivela e si affaccia con 
immagini che rinnovano negli elementi che lo compongono, in 
spazi che si dilatano e si restringono, fino a focalizzare la com-
plessità degli elementi che lo compongono, anche i più piccoli, 
solo apparentemente insignificanti.
In questo “tempo” reale si susseguono spazi carichi ciascuno di 
elementi vitali, ognuno un piccolo mondo a sé, elementi di quel 
puzzle infinito che è la natura che ci circonda, una natura viva, 
carica di colori e di suoni reali, tutti identificabili, che ci invitano 

Particolare lungo il percorso Valmoresca - Piazza Serva 
(foto di Claudio Carminati)



Percorso Cà San Marco - Piazza Serva (foto di Andrea Galizzi)

Percorso Soluna - Piazza Serva (foto di Aramis Egman)



Percorso Valmoresca - Piazza Serva (foto di Maurizio Zanibelli)

 Piazza Serva (foto di Danilo Donadoni)



alla scoperta, che ci catturano in un turbine di sensazioni e di 
emozioni nuove. 
Il nostro spirito curioso ci spinge, con un atteggiamento spon-
taneo e infantile, a chiederci se tutto ciò è reale, vivo, risve-
gliando quell’impagabile e mai sazio desiderio di conoscere, di 
approfondire, di contatto con emozioni e vite che pensavamo 
di aver perso, rilassanti ma al tempo stesso incalzanti. 
Gli alberi e le erbe, ma anche gli animali, diventano vite che ci 
abbracciano da ogni dove, dei quali vorremmo sapere tutto; 
il nome, il ciclo vitale, il perché, l’uso che l’uomo ha imparato 
a farne. Ad ogni spiegazione si affacciano mondi nuovi, umani, 
profondamente umani, proiettandoci in un viaggio turbinoso 
attraverso il tempo, nella storia di quanti, in questi luoghi, han-
no vissuto per generazioni, in armonia, spesso in conflitto, a 
volte subendone i capricci, ma sempre con l’orgoglio, la forza e 
la determinazione di esserne attore protagonista, anche nella 
tragedia.Ritrovarsi poi tutti assieme, ciascuno col suo piccolo 
bagaglio di emozioni nuove, ci riappacifica con noi stessi, con il 
tempo che ci è dato di vivere, con il nostro vissuto individuale 
e collettivo, e con il tempo passato. 
L’emozione e la curiosità, lo stupore, tornano ad essere, per 
quel breve spazio di tempo, nell’esperienza vissuta, il filo diret-
to con la natura che ci sta attorno, di cui abbiamo potuto assa-
porare il gusto pieno del vivere, nostro, di chi ci accompagna in 
questo breve viaggio, e di tutto ciò che ci sta attorno. E che ci 
è compagno. Attori protagonisti e comparse al tempo stesso. 

Flavio Galizzi
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